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◆ Il Cai fu fondato nell’autunno del 1863
dallo scienziato e statista Quintino Sella
Fu, all’inizio, un’associazione per danarosi

◆Oggi conta centinaia di migliaia di iscritti
ed è proprietario di 700 fra rifugi e bivacchi
sparsi dovunque dalle Alpi alla Sicilia

◆Associazione sportiva, protezionistica
didattica e di ricerca scientifica
pubblica anche una rivista bimestrale

IN
PRIMO
PIANO

La capanna Margherita, sulla punta Gnifetti, nel gruppo del Monte Rosa. Situata a 4554 metri sul livello del mare è il rifugio più alto d’Europa e uno dei più alti al mondo. Inaugurato il 4 settembre del 1863 e più volte ristrutturato è stato ampliato nel 1993.

In trecentomila lassù sulle montagne
Il Club alpino italiano nacque a Torino nel secolo scorso con 200 soci

Sul Rosa a 4554 metri
spunta una Margherita

ELIO SPADA

«L’alpinismo è bello come un’ar-
te, nobile come una fede, utile co-
me un lavoro». L’afflato entusia-
sticamente aulico delle parole di
Guido Rey, scritte un’ottantina di
anni fa, sopravvive inciso su una
lapide marmoreacollocata a2404
meri di quota, all’interno del rifu-
gio Brioschi, qualche metro sotto
la vetta (2410 m) della Grigna set-
tentrionale, una delle cime più al-
te delle Prealpi lombarde. Il rifu-
gio,diproprietàdelCaidiMilano,
èstatocompletamentericostruito
nel dopoguerra dopo che i nazisti
acacciadipartigiani, l’avevanodi-
strutto. Dalla cima sigode uno dei
più vasti panorami delle Alpi. Ba-
sta ruotare la testa da sinistra a de-
stra e, nelle giornate di cielo terso,
si possono scorgere la piramide
scura del Monviso, la quinta im-
ponente e dentata del Monte Ro-
sa, la cresta tagliente del Finste-
raarhorn, la lama piatta del Pizzo
Badile, i 4000 metri del Bernina, il
profilo carico di storia dell’Ada-
mello e, dopo
un giro di quasi
3600, la sil-
houette appe-
na visibile del-
l’Appennino
emiliano.

Di costruzio-
ni come il rifu-
gio Brioschi è
letteralmente
costellata la pe-
nisola. Sono le
744 «case» del
Club alpino italiano, l’antico so-
dalizio che dall’anno della fonda-
zione,avvenutanel1863adopera
dello scienziato e statista biellese
Quintino Sella, raggruppa schiere
di appassionati della montagna e,
in genere, di amanti della natura.
Dai più domestici «chalet» del-
l’Appennino, meta spesso di inte-
re famiglie in cerca di una salutare
full immersionnella natura, a ve-
ri e propri nidi d’aquila abbarbi-
cati sulle cime più alte d’Euro-
pa. Il Cai , che attraverso le sue
sezioni e sottosezioni è proprie-
tario di questo vero e proprio
patrimonio edilizio, ha cambia-
to casa proprio nei giorni scorsi
e si è trasferito nella nuova sede
nazionale di via Petrella 19, a
Milano. L’evento ha segnato
anche la riunificazione sotto
un’unico tetto di altre beneme-
rite organizzazioni come la pre-
sidenza dell’Associazione guide
alpine, il Club alpino accademi-
co italiano (la «crema» degli
scalatori) e il Corpo nazionale
soccorso alpino e speleologico.
Infatti il Cai raggruppa non so-
lo chi si diletta nel raggiungere
vette, per così dire, geotropica-
mente negative, ma anche quei
«matti» che, appena possono, si

inabissano in crepacci rocciosi
alla ricerca del cuore più pro-
fondo e buio della madre terra.

Ma in principio fu un castel-
lo. Nacque, infatti, ufficialmen-
te, il Club alpino italiano, il 23
ottobre 1863 «nel Castello del
Valentino, in Torino, all’una
pomeridiana» come recita il
verbale della «prima adunanza
dei soci», 200 in tutto. Anche
se, a dire il vero, la decisione era
stata presa nell’agosto prece-
dente da Quintino Sella dopo
una ascensione al Monviso. Il
primo presidente, inevitabil-
mente baffuto, inevitabilmente
nobile, fu il barone Ferdinando
Perrone di San Martino. È che,
all’epoca, solo pochi benestanti
e danarosi potevano permetter-
si le lussuose fatiche della mon-
tagna.

Ma da molti decenni il Cai,
con i suoi 316mila soci e le sue
780 fra sezioni e sottosezioni
sparse dalle Alpi alla Sicilia, è
un’associazione di massa che si
occupa non solo di alpinismo
stricto sensu, ma di molte altre
discipline. Tutela della natura,
difesa della montagna e della
sua cultura, educazione am-
bientale, istruzione e addestra-
mento agli sport della monta-
gna, ricerca scientifica e, ovvia-
mente soccorso alpino e in caso
di calamità naturali, sono di-
ventati caratteri essenziali del-
l’attività del Club e delle molte
migliaia di volontari che ne fan-
no parte. Un’attività a vasto
raggio supportata da strutture
di pregio come il Museo nazio-
nale della montagna, a Torino,
la Cineteca storica; la Biblioteca
nazionale e il Centro italiano
studio e documentazione alpi-
nistica extraeuropea.

Al Cai, ovviamente, può affi-
darsi anche chi desidera avvici-
narsi alla montagna e alla natu-
ra in genere in tutta sicurezza.
Nelle scuole del sodalizio opera-
no istruttori specialisti nelle va-
rie discipline: dall’alpinismo ve-
ro e proprio alle tecniche indi-
spensabili per muoversi nel-
l’ambiente naturale riducendo
al minimo il rischio di inciden-
ti. Il Cai è, insomma, come spie-
ga il presidente nazionale Ga-
briele Bianchi «a un tempo as-
sociazione protezionistica, spor-
tiva, didattica, di protezione ci-
vile e culturale».

E che di cultura il cai si occu-
pi non c’è dubbio. Basta dare
un’occhiata ad un numero
qualsiasi della rivista bimestrale
del club nelle cui pagine non si
parla solo di sesto grado, tecni-
che di progressione su ghiaccio
e carichi di rottura di corde e
moschettoni ma anche di effet-
to serra, graffiti camuni, com-
plessità degli ecosistemi, storia,
glaciologia e nivologia.

Roccia scura, neve bianca, sangue blu. È,
davvero, la regina dei rifugi. O, se preferi-
te, il rifugio della regina. La capanna
«Margherita», svetta dall’autunno del
1893, a 4554 metri, sulla cima più alta del
Monte Rosa. Quella punta Gnifetti rag-
giunta il 18 agosto 1893, un paio di setti-
mane prima dell’inaugurazione ufficiale
del rifugio, proprio dalla «prima Ospite
Augusta» e da tutto il suo coraggioso se-
guito. Margherita di Savoia, infatti, rag-
giunse verso mezzogiorno (ovviamente a
piedi)lacapannachedaleipreseilnomee
pernottò «nella terza cameretta», come si
legge nelle cronache dell’inaugurazione,
ridiscendendo a valle la mattina successi-
va non dopo aver ammirato «il levar del
solechefusplendidissimo».

L’idea di costruire un rifugio - laborato-
rio scientifico «alla maggiore altezza pos-
sibile», venne ai figli e nipoti di Quintino
Sella, al termine di una traversata sul
Monte Rosa effettuata nell’inverno del
1888. Un’idea apparentemente folle da
ogni punto di vista, data la tecnologia di-
sponibile all’epoca e ai problemi legati al-
la sistemazione dell’edificio ad altissima
quota. Erano pochi a credere che la co-
struzione avrebbe retto alle terrificanti
bufere e alla violenza dei venti che spesso
si scatenano sul Rosa. Pareva, a molti,
semplicespreco:«Temopurtropposibut-
tino via denari per cavarne il gusto unico
di buttarli via», protestava il valsesiano
Carlo Gallo. E anche dalle filedelCainon
pochiarricciavanoilnaso.

Ma, come è noto, i montanari annove-
rano fra le loro doti anche una granitica
testardaggine. Così, grazie all’incrollabile
resistenza dei Sella, il progetto prese for-
ma. Anche perchè non si sarebbe trattato
di un semplice rifugio, bensì di una «ca-
panna - osservatorio». Inoltre i francesi
parestesserotentandoun’analogaimpre-
sa sul Monte Bianco. Così, nel 1990, in
nome della scienza e dell’orgoglio italico,

partironoilavori.
Costruito da carpentieri biellesi in lari-

ce d’America, il rifugio fu portato a Gres-
soney da dove, pezzo per pezzo, prima a
dorso di mulo poi a spalla, fino alla base
dei ghiacciai. Un tratto di teleferica con-
sentì il trasporto del materiale fino alla
vetta, debitamente spianata per accoglie-
re il piccolo edificio. Una costruzione
molto diversa da quella che oggi presidia
la Punta Gnifetti. Angusta, a pianta ret-
tangolare, misuraa la primigenia «Mar-
gherita», 9.68 x 3.60 metri. In compenso
la solidità non faceva difetto visto che la
capanna era dotata di pareti a triplo spes-
soreediunacoperturaesternatotaledira-
me. Il che l’avrebbe difesa dai fulminiche
in quel luogo schiantano spesso roccia e
ghiaccio insieme. Il rifugio, alla fine, era
composto datrevani: il dormitorio, lacu-
cina e l’osservatorio. Alla fine l’opera
compiuta venne a costare 17.904 lire e 55
centesimi. Diecimila lire furono pagate
dalCai,milledallareginaMargherita,cin-
quecento dal re. Donarono fondi anche
cinque ministeri e società scientifiche.
Ma la capanna potè fregiarsi anche del-
l’appellativo di internazionale. Anche la
sezione di Monaco del Club alpino tede-
sco,contribuìinsolido.Apropositodisol-
di: narrano le cronache che il giorno del-
l’inaugurazionefossepresentaancheildi-
rettore dei lavori, Gaudenzio Sella. Quel-
l’«intrepido abitatore dei ghiacciai» pagò
il biglietto d’ingresso come un visitatore
qualsiasi: la ricevuta di una lira figura an-
cor’ogginell’archiviodifamiglia.

Oggi la capanna Margherita è un mo-
derno e confortevole «albergo d’alta quo-
ta». Nel 1993 la sezione del Cai di Varallo
lo ha ristrutturato ed ampliato trasfor-
mandolo anche in un efficiente laborato-
rionelqualevengonosviluppatistudieri-
cerche riguardanti soprattutto la fisiopa-
tologia d’altaquota, le scienzeambientali
elafisicadell’atmosfera.

■ CULTURA
E SOCIETÀ
Fra gli obiettivi
del sodalizio
la difesa
della natura
e l’educazione
ambientale

La Croda da Lago, splendida cattedrale calcarea nelle Dolomiti bellunesi

Un museo, una cineteca, 22.000 posti letto
Settemila volontari per soccorso alpino e protezione civile e 3800 istruttori
Erano partiti in 200, sono diventati un grosso esercito che
vaaumentandodiannoinanno.Lecifrespieganobene,in-
sieme, natura e sviluppo del Club alpino italiano a quasi
145annidallafondazione. Isoci iscritti,chenel1991erano
295.135, sono passati agli attuali 316mila (31 dicembre
1989)distribuiti inproporzioni diverse su tutto il territorio
nazionale. Una struttura capillarmente diffusa che com-
prende 467 sezioni e313sottosezionidotatedi totaleauto-
nomiagestionaleicuiorganismidirettivivengonoelettiat-
traverso «meccanismi democratici di rappresentatività».A
livellonazionaleil sodalizioèarticolato inunsistemacom-
plesso formato da organi politico amministrativi (Consi-
glio centrale, Comitato di presidenza, residenza, collegio
deirevisorideiconti,deiprobivirieccetera)edaorganiope-

rativideiqualifannoparte,fraglialtri,ilComitatoscientifi-
co centrale, la Commissione bioetica nazionale, la Com-
missione medica e quella per la tutela dell’ambiente mon-
tano, leCommissioniper l’escursionismo, l’alpinismogio-
vanile, i rifugi e opere alpine, i materali e le tecniche, sci di
fondo ed escursionistico e la Commissone scuole dialpini-
smoesci alpinismo.Tutto rigorosamentebasatosuattività
di totale volontariato. Sono infatti oltre 3.800 i volontari
istruttori eacompagnatoridelle diverse discipline e specia-
lizzazionichesvolgonoicorsidellemigliaiadisocicheogni
anno seguono le attività didattiche del Cai fra le cui sfere
d’intervento principali figura ovviamente anche il soccor-
so alpino e di protezione civile cui offrono il loro impegno
circa 7000 persone. Per quanto riguarda le strutture fisse il

Club alpino italiano dispone di circa 448 rifugi, 216 bivac-
chi fissi, 28punti di appoggio, 11 ricoveridi emergenza,41
«capanne sociali». Il tutto per una capacità ricettiva di ben
20.350 posti letto quasi totalmente dislocati su Alpi e Ap-
pennini. Operano sul territorio anche oltre 200 stazioni di
soccorso alpino. Da segnalare, infine, le strutture culturali
del sodalizio.ApartiredalMuseodellamontagna,aTorino
che dispone di 35 sale espositive, 300mila fra fotografie e
documenti d’archivio. Sempre a Torino sono ubicate la Bi-
bliotecanazionale,con16milaopere; laCineteca(263tito-
li per il nolegio e 164 titoli dell’archivio storico) e il Centro
documentazione alpinistico extraeuropeo che dispone di
3500 volumi, 2850 carte topografiche e 2900 documenta-
zionidispedizioni.


